Vinoelibro
Sia la degustazione di  un vino che la lettura di un libro spesso scatenano delle emozioni profondamente private e soggettive. Abbinare un vino ad un libro significa tentare di selezionare, all’interno del più ampio e generico lessico emotivo, un set di termini specifici per descrivere affettivamente il vino e il libro, e soprattutto cercare di associarli tra loro attraverso dei comuni denominatori.
Stabiliamo però, alcune associazioni basilari per condurci attraverso questa ricerca di abbinamento emozionale:

1) Se il vino è l’espressione di un vitigno, allora il libro è l’espressione dell’autore.

2) Se il vitigno esprime il “terroir” della zona o la tipicità del luogo dove è coltivato, l’autore, nei suoi libri esprime il suo essere e la sua natura (la tipicità della sua esperienza di uomo).

Il vitigno selezionato è il Cabernet sauvignon, mentre l’autore che ne è stato associato è Georges Simenon.

Il cabernet sauvignon è un vitigno di origine francese ed è senz’altro la varietà più rinomata al mondo per la produzione di vini di grande qualità e longevità, così come Simenon, scrittore belga di lingua francese è considerato uno degli scrittori più proficui e uno dei più tradotti di sempre in tutto il mondo.

Ma non è solo il paragone tra la diffusione nel mondo del Cabernet sauvignon e la vasta presenza di libri di Simenon tra le librerie mondiali a reggere l’abbinamento. Ciò sarebbe sin troppo semplice perché, secondo questa regola, qualsiasi scrittore di lingua italiana potrebbe essere abbinato ad un vitigno italiano. E’ necessario quindi approfondire le “caratteristiche” sia dello scrittore che del vitigno che da origine al vino.
Simenon scrive in maniera semplice ed i suoi romanzi sono spesso ambientati in città di provincia, porti, caffè, alberghetti, contrade circondate da chiuse e canali. Descrive molto bene questi luoghi e riesce addirittura a raccontarne gli odori e le atmosfere a tal punto che leggendo si è in grado di percepire il profumo dell’erba tagliata o l’odore della pioggia e spesso ti viene voglia di sorseggiare un caffè immaginando di essere in un bistrot parigino, a tal punto che percepisci il gusto di un caffè caldo. Il sapore che ti entra nel palato, durante la lettura è erbaceo, selvatico. Gli stessi personaggi al primo “incipit” sembrano individui piatti, ma poi in ognuno di essi esplodono passioni importanti ed intense, oserei dire che diventano personaggi robusti. Alcuni di loro sono burberi, ma nascondono passioni, sfide vittorie e fallimenti presenti in ognuno di noi. L’inizio di un libro di Simenon è subito gradevole, intenso, coinvolgente, e dopo alcune pagine si entra in un microcosmo ricco di gusti ed odori.
Allo stesso modo la degustazione del Cabernet sauvignon provoca analoghe sensazioni. Il sapore è intenso, gradevole ed asciutto. La struttura del vino è robusta, la sensazione è tannica ma non ruvida, diciamo gradevole ed armonica. Un primo assaggio fa emergere un sapore erbaceo e successivamente si percepiscono profumi fruttati. Il Cabernet sauvignon è un vino che sa invecchiare in maniera eccellente come i romanzi del commissario Maigret.
Il principale personaggio dei romanzi di Simenon, e che lo ha reso famoso in tutto il mondo, è il commissario Maigret. I romanzi sono ambientati a Parigi e dintorni. All'interno della città si distinguono alcuni luoghi ricorrenti dalle atmosfere particolari: i boulevard o le stazioni ferroviarie affollate delle ore di punta, i locali notturni di Montmartre o Pigalle, i bassifondi del Marais o le chiuse, gli argini e i piccoli porti lungo i canali navigabili parigini e di paesi di periferia: sono luoghi congelati, che non cambiano, uguali nelle descrizioni di atmosfere, sia che l'azione si svolga negli anni trenta, sia che si svolga nei tardi sessanta. Alcune inchieste portano il commissario anche all'estero, in Europa e perfino negli Stati Uniti. Altri luoghi ricorrenti sono i paesi natali di Maigret e della signora Maigret, rispettivamente Saint-Fiacre, paese immaginario nell'Allier, e l'Alsazia, oltre a svariate località della provincia francese.

Del commissario Maigret, Simenon diceva:

	Caratteristiche fisiche


	« Maigret non somiglia ai poliziotti resi popolari dalle caricature. Non aveva né baffi né scarpe a doppia suola. Portava abiti di lana fine e di buon taglio. Inoltre si radeva ogni mattina e aveva mani curate. Ma la struttura era plebea. Maigret era enorme e di ossatura robusta. Muscoli duri risaltavano sotto la giacca e deformavano in poco tempo anche i pantaloni più nuovi. »
	Elegante, gradevole, robusto, erbaceo, selvatico.

	Caratteristiche personali


	« L'importante è conoscere. Conoscere l'ambiente in cui il delitto è stato commesso, conoscere il genere di vita, le abitudini, i costumi, le reazioni degli uomini che vi sono coinvolti, vittime, colpevoli o semplici testimoni. Entrare nel loro mondo senza stupirsi, tranquillamente, parlare con naturalezza il loro linguaggio. »
	Esprime il terroir, la naturalezza dell’ambiente dove è nato, ma mantiene caratteristiche peculiari.


Abbinamento libro vino proposto:
Libro : La vedova Couderc (1940)
Simenon, oltre alle inchieste del commissario Maigret, scrive altri romanzi con lo stesso terroir, ed inventa personaggi diversi che pur mantenendo similari caratteristiche, in alcuni casi sono più erbacei o selvatici. E’ il caso di un giovane ricco che esce di prigione, non sa dove andare: si ritrova a convivere con una matura vedova in una casa di campagna lungo un canale. E' un rifugio, la promessa di una stasi biologica, di un auspicato torpore della mente. La ricerca di pace e di serenità interiore viene rappresentata dai personaggi che eseguono lavori manuali, umili, contadini. Lo stesso giovane vive per un breve periodo sensazioni di serenità nel prendersi cura della fattoria e della vedova che nel frattempo si ammala. Ma altre donne interverranno a turbare quel precario equilibrio.
La vedova Couderc è un romanzo "duro" che coinvolge ed appassiona. Simenon riesce a trasmettere al lettore la tensione, l' ansia di chi vorrebbe una serenità interiore ma pian piano si trova avvolto in una tela di ragno, da una parte la vedova, possessiva, pronta a tutto, e dall' altra lui, Jean, turbato dalla giovinezza di Felicie, dal desiderio che prova per lei, dall'amore che sente per lei. Tutto ciò in un intrico perverso di sentimenti condito con l'aria nostalgica e vagamente morbosa della provincia francese e delle sue chiuse e canali.
Immagini:
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Michele B.

Vino : Cabernet Sauvignon

Il Cabernet Sauvignon si abbina perfettamente alla personalità di un autore come Simenon, conosciuto in tutto il mondo, al quale l’aggettigo “internazionale” calza a pennello. Meno bene invece si adatta all’ambiente dei suoi romanzi e di questo ion particolare, che parlano invece di situazioni provinciali, intime ed anche un poco torbide. Sarebbe necessario trovare un Cabernet di qualche produttore di secondo piano, non il grande nome, ma quello che fornisce i ristoranti, le osterie, i bistrot della zona, un Cabernet sicero e potente. Ovviamente questo tipo di vini non è in vendita nella nostra zona. Però è possibile ricostruirlo nella nostra campagna veneta, dove il Cabernet si è adattato così bene da poter essere considerato autoctono. Il Cabernet è una delle uve più versatili, in tutte le zone vitivinicole del mondo è stato introdotto con ottimi risultati. Un po’ come il genere letterario di Simenon, quello che in Italia chiamiamo “giallo”, è conosciuto ed amato a tutte le latitudini.
Ho fatto delle ricerche ed ho scoperto che il commissario Maigret beveva un po’ di tutto, soprattutto calvados e birra, ma anche rosoli bruciabudella che gli propinavano le vecchiette che andava ad intervestare personalmente. Fra i vini sembra che prediligesse un vinello bianco non meglio identificato. Trasferendoci al tema della nostra serata, il Veneto, direi che potrebbe essere un Soave.
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